
I VERSI 
DI UN PRIGIONIERO. DI STATO E C0Ni)ANNATO h R'IORTE: 

GIOVANN' AN'lqONtO DE PETRUCIIS. 

GiovannyAtitonio de Petruciis, conte di YoIicastro, figliirolo del segre- 
tario regio AntoneIlo, ~ i~anda to  a ri~orte da re Jyerrsiire dyAragona in- 
sieme COI padre per aver avuto parte nella congiura dei Baroni, .& una 
delle piU giovciniIi mie « simpatie n storiche e lctterarie. Prcsi ad am:ire 
la sua figura fin dal tempo che lessi tra Ic note e ciocuinenti alla storia 
del Porzio ncll'cdizionr deI Il'Aloc alcuni suoi versi, pieni d i  ciisdegno e 
di malinconia, che non tni vollcro più uscire dalla memoria. E provai 
quasi una personde riconoscenza verso l'amico prof. Giusel~pe Paladino, 
qiiand'egli, or son pochi anni, sulla scorta di huoiii documcriti confutb il 
giudizio che sul carattere del 1)e Petruciis aveva dato il Porzio e ripetuto 
e ribadito i posteriori scrittori: giucfizio che iioa solo mi guastava i:t fi-  
gura vagl-icggiata i tz  ixnmaginnnione, ma troppo discordava da quello che 
.i suoi versi, cosi scfiietti d'accento, sug~;eri\~ano. 

11 giovane 3 e  Petruciis, inrialzato con gli altri fratelli daila fortuna 
paterna e diventato basoiic del Rcgiio e iiifine ii-t~parentatosi con Iri grande 
,famiglia baroliale dei Sai~sevcrino, gioiva trer:irnente della vita in tutti i 
sensi, ma anche nel sknso più alto. Er:i fztii~iliare nella corte, ben voluto 
da re Ferrante che lo lodava e carezzava e a cui faceva da segretario; 
aveva amici liella nobiltà potrizin e feudale, coi quali si esercitava ai 
giochi dalla corsa, delIa lotta, del salto, del pallone, e andava i? giro can- 
tando e amoreggiando e confidandosi l'un l'altro i segreti del. cuore; col- 
rivava gli studi della poesia c delle scienze, e altri e non meno cari amici 
iiveva tra eli umanisti, tra i poeti e i dotti uoniini di Piapoli, quali il 
Pontatio, il Chnriteo, iI i~~eilico e fiIosof0 Cler~~ente GattoIa. Iovene lieto, 
virtuoso e dotto, A cui ricchezze erano a migliara i) ( t ) :  così, nei tempo 
della sua. sventura, descrive s6 stesso; ~uzrdando  indietro ai giorni belli. 
In quella facilità di  condizioni esteriori, alla quale altri si sarebbe lasciato 
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andare dissipanclosi, egli non trascurava la formazione interiore, l'educa- 
zione spirituale e moralc; e non corituva solo arriici gai Ina « condiscipuli » 

coi quali C( audiva pkilosopliia » ( I ) ;  e leggew le pagine dei grandi antichi, 
c rneditsvri sulla legge che governi1 le cose umane e l'universo, sulla morte, 
sull'eternità, siil modo in iiii citl'uonlospettri comportarsi in  tutte le viceride 
della fortuna, e acclimulava dentro d i  sC energia spiritiiale, e temprava 
il proprio carattere. 

Dev'esser vero ci0 che dicolio gli storici ed emerge dagli atri del pro-. 
cesso, che :illa coiigiura dei baroni egli partecipasse alquanto passiv:imente, 
sol perchè v i  partecipriva suo padre, e perchè anch'esso era barone, e.per- 
cib gli spinceva far c:iusa a se; c vero nriche qnello che il Porzio ripeie 
dalla tradiziocie, che ci06 egIi desse colpa al  ika~ello, conte di Carinola, il 
mal genio della famiglia, per averlo tritto a quella rovina. In un sonetto 
iiidirizzato diilla prigione al  padre, dice in  mocio non equivoco, che se. 
Ecuba avesse, daildo ascolto t i i  vaticinii di Prinmo, soffocat'o ifi.culla Pa- 
ride, Troia noi1 sarebbe stata arsa, C che se suo padre avesse imitato il 
cacciatori! il quale dei vari fisli di una cagna coi1 occhio esperto tracce- 
glie e getta via quelli che saranno in futuro (t rabicosi ;>, sarebbe ora tra. 
i felici in  terra e non tra i deso1:iti (2). 

Cdlto con gli altri nella retntn che il re fece dei suoi nemici il 1 3  
agosto r486 con la celebre simulazione della festa nuziale in Castelnuovo,. 
e gettato in  una profoncia carcere della torre di San \*incciizo, rimase 
coli1 circa'quat?ro mesi. Era i l  pid atrocc ri\lolgirnento d i  forfuoa, un  pre- 
cipitare da un'eccelsa cima ~iall%bissci: era la minaccia d i  morte sospesci. 
sul cnpo. S'iniziò il processo còntro lu i  c gli altri conc~iurati: egli sperava 
talorn nella salvezza, percliè sapeva di :tver errato per condiscendenza 
pi~ittosto che inal fatto per deliberazione e passiorie; sperava tlcgli mriici, 
nei fidi servitori, ilella moglie da lui ' tanto amat:i, ricllri cIemenzti del re,. 
che gli erri stato in  passato così dit~~csticamente affettuoso. Ma il re ora 
si ditnostravn sordo; tra gli amici taluno non solo lo :~bbandonb, ina ng- 
gravò 111 sua condizione col giurargli contro falsnmente. In  questa totale 
conversione d i  forlitria, tra le alternative di sperai~zv e di  sconforto, sem- 
brò che, in $quei mesi, In sua vita interiore si facesse più intensa, clie al- 
lora traesse i! frutto di quanto priinii aveva appreso e meditato, e giun-. 
gesse allora al  pieno possesso di s6 medesimo, e vedesse veramente, tutto 
discoperto, il volto della realth. Noil sappiamo se prin-in avesse con~posto 
versi: certo, ne compose allora e li011 pochi, per disncerharc l'animo e 
per dar forrnn ai grnvi pensieri che accoglieva nella niente; c via via che 
ne componeva, li iilai~dav:i al caste1t:ino ciella torre di San Vincet~zo, a,. 
P~squalc  Diaz Garloi~ conte di Alife, col quale era $1 da priina i n  re-. 
Iaiiotli confirlenziali e che, buono verso di liti, ora sii leniva, come po-- 
teva, la dura sorte. 

- . .--- 
( I )  Ed. cit., p. i ~ .  (2) Ed. cit., p. 48. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



T VERSI D1 Z;'X PRIGIONIERO DT STATO 307 

I,c glli accentiate circostanze personali dell'auroie si fanno seiltire nei 
suoi versi i r i  forma di proteste ci'initoceiiza, invociizioni di aiuto, ricordi d i  
amici, lriii~eriti contro i;l'iiifxleli c traditori, purisenti ii~emoric: di aiilori,' 
parole ì1'atTeiro e d i  yro~irudii~e. ciO che domirta nel loro compiesse, 
anche in  quelli che si riferiscono ~ l f u  coridizione sua di  prigioniero, E 
l'nnimo che s7inn:ilz:i sopra le vicende per:;on:ili, L' i1 gunrd:irc sè stesso 
e i proprii casi srrh spcrie nclcrizi, con elevazione e sereniti1 religiosa o 
filosofica che si dica. 

Il pensiero centrale del De Petruciis C quello del Fl~io, clie sigrioreggi;~ 
tutto, t;i natura e !'liorno; i l  Fato che, contriiriitmcnte a quel clie dice il 
14 1n:lesrso SUO cloqiiente n, Cicerone, C unico e necess;iri«, e iron mai 
coi~tingente e rttiitribile per sfmzi e inclustrie che si adoperino (I) .  In un 
Iuogo di una sua 1ettcr:i i11 prosa, che si trova frnliiinistu nel quadernetro 
dei versi, egli rciidc per altro a con~iunsere  i11 cerio modo il duro Fato 
o piuitosto la Irort~~na .con I:i divina Provvidenza D, In quale vuole che 
rc siccome questa tifflicta vifa Ci cailuca e d'ogni tiliseria infertna, così da  
governo mobilc e potesth iniuriosii sia dorni~iatn e dclusa (2). I;: sebbene 
seinbra chc d~ibi t i  iiel paradiso C dcll'inferno e si ntrenca a coiice~ti del 
<t siivio Detnocrito 13, - di Uemocrito che più d'ogni altro lo ha colpito, 
chc egli predilige, che gli sta « seiilpre a Iato », il quale poneva i corpu- 
scoli c l ~ c  ora si coilgiu~igoiio 01-3 si dissolvono per 1' itrane, e con ciò 1x01 ti 
Soli, inolte sfere, tliolfi mondi (3), - c talorri gli venga altresì in 'mente 
1"itagoi:i e Iri ri~ereitipsicosi (A), il cristiuiicsinio non it del tutro assente d a l  
s u o  orizzoitte niet~tnle. U i~a  ~70lfz gli prir di seittirc ripprcssarsi il regno di 
Dio, la nuova discesa deI Redentore, per cui le cose fragili diventeranrto 
cternc, la morte san1 sconosciuta, gli uomini torneranno inxnort:tli, ogiii 
signoria sarh abbattuta, e la iintux-a umatz:i si rnuterh in  divina ( 5 ) .  Per 
intanto, conviene rassegttnrsi rillii labiliti, ril inrile e allti morte, .e, per 
seguire I:t -sia destri1 e iI vero it~tcnderc n, non sperare nelle cr terrene 
imprese D, contentarsi e (t vivere in pace col proprio fato )I e non [ne- 
rsiviglianclose d i  cosa uin:inn, pensare clte ogni ora sia l'ultjntn del breve 
corso » (6). 17 che gli iioiiiilii :i ciò non pensino, no12 vosliaiio pensarvi, 
C quel che lo stiipisce; e lotla il a bo11 costume >I, iI cc sancto penscro D ,  

che, in Roma antica, nei trionfi, fricevn ricorifare al trionfatore, ch'egli 
era mortale (7). Alla consicierr~xione della morte l o  invita la lettura delle 
storie, clte sono un cimitero dcll'uinaria grandezza, di grandi inditzià~xi, 
cfi ciitii e di  popoli; non si stanca di farsi rip:issurc innanzi Ccsarc a Sci- 
pione, Roma C? Cartagine, tutte le decadenze e tutte le rovine ($). 

( I )  1 3 .  ci;., p. 61). (2) Ed. cit., p. -jr. 
(3) Ed. cit., pp. 12, 41: '1.4. '1,: probabile che, oltre Ic operc filosofiche di  Ci- 

cerone, avcssc presente Drocnwrt L,\~nzro, IX, 7, divulgato allora a Napoli per es- 
seriie stata riveduta e ristarripata la versione littinn dal  napoletano h.Iurchese e 
c!e~ficarane la stninpn al casd. Oliviero Carafa. 

(4) Ed. cit., p. 32. (5 )  Ed. cit., p. 43. (6) Ed. cit., p. 36. 
i:] Ed. cit., p, 4.. (8) Ed, cit., pp. 7, 20, 21, -3. 
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Pure, se le storie dicono rnorie queste' grandezze, d'tiltro canto fan si. 
che esse n in eterno sinno nominare 3); e ciò per virtU dclla « dottrina 1 1 .  

p2r opera' dell' « ingegno >I,  che il I>e Pctruciis esalta contro i c ~ ~ p i d i  di 
ricchezze, spreaiatori di questn ciic C Iti vera ricchezza (I). i,a stessa forza, 
clie cosa vale senza iI « clriro itlsegno » ?  Per sola forza non è concesso 
agli uomini di roiiipera neppure urla piccola pietra, n& di navigare il mare. 
n& di vincere una batioglia : I' ingegno e non Ia forza rese possibile ad Archi- 
lilede di difendere Sirt~cusa: l'ingegno ha fatto ora trovar la « bombarda », 
la iiuova arma « che, dove i.unge, fa si grande offesa n (2). L a  fortuna 
puO tog:ier tutto, e ha tolto a l u i  roba, ricchezze, stato, amici e compagni, 
liberta; ilia non già quanto  si era procacciato colciva~~do l'ingegno e clie 
ora gli permette d i  riflettere, paragonare, concludere, di pensare insomma. 
e sentirsi « beato i) (3). 13eat0, nonostante In rnalvagith degli uomini, che : 

'egli osserva e descrive insidiarsi gli uni gli altri, e ridere in volto e por- 
tare ii veleno nel cuore (4); nonostante la conformazione dellasocietà per 
cui, se si vuolc diventare (I da qualche cosa M, bisogna « esser viciuso (j); 

nonostante I& voraci e coiitras~nnti cupidigie che pungono c dilaniano 
l'uomo e lo rendono niiserahile p i ì ~  che ogni altra creatura (6). Con la 
mente cgli resiste n tutto e sul>crri rutto. 1 3  essa sembra protnettergli altresi 
il premio: la fania, la riiioiiianza, Iii gloria, la cui perdita è il pecgior 
male che egli -ppia proferare ai proprii nemici, privi d'ingegno e d i  sa- 
pere e perciò votati all'oscurit:~ e all'oblio (T): La mente Io rende ge- 
neroso e -initc: all'amico che ha ralsatnente testimoiiinto contro di l u i  ri- 
volse ai-fnnnosi riinproveri ma non impreca, e anzi spera che cspii nel- 
I'avveriire il cointnesso .peccato con le a bone opere )), sicchè egli si di- 
mentichi del male sagerto e possa <( rivo11are i l  suo parlare i n ben dire » @!. 

Quarido il giorno 1 3  riovenibre del 1456, nella grande sala di Casiel- 
tiuovo, tutta affollat:~ c!i baroni e gcntiliiomini e dottori e gente del po- 
polo, e con le do~ine  e donxelle dclIa Regiiia che assistevano curiose allo 
spettacolo cIai corSidoi superiori, f u  solci~nerilente letta la sentenza contro 
i congiurati, e si venne a I i i j ,  Giovanii'Antonio de Petruciis, conte di Po- 
licastro, etJ egli si udì de~radnto « de la militin, potentato et beni 18 e 
coilrlantiato nd L~n~puts~ io~zn t z  capiiis, - doinaiidato se aveva cosa da ac- 
giungere, rispose: sem pliceinente, come riferisce I' i!ivinto estense che era 
presente: (C Me  conforto conie posso, che non szltn a simile il primo nè 
sarb t'ultiino ; sed solatiunt ~1zt3cri.s socios habcre poetznrzrnz ),. Compendiò, 
'cioè, in rluell'istnnte In sua filosofia del Fato, e, nell'abbracciarsi con esso, 
tiella i~irife rassegriazioiie. 

Mii, durante la triste ceriinoiiia, iiello spinge& lo sgliardo tra In calca 
degli spettatori, amici ed estranei, egli aveva scorto, ira quelli, un lette- 
rato C atnanuense, del quale ai1cot.a si ammirano nelle bibiioteclie codici 

- -  

( I )  Ed. cit., p. 7.  (2) Ed. cit., p. IO. ( 3 )  Ed. cit., p. 33. 
(4) Ed. cii., p. ig. (j) Ed. cit., p. 24. (6) )Ed .  cit., p . j~q.  

( 7 ) E d . c i t . , p . 4 0 .  ( S ) E d . c i r . , p . ~ f .  
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1 VERSI DI UN PRIGlOh'IERO DT STA'1'0 309 

elegaritemente scritti, e che si f:icevn cì~iamare uii~anisticnn.ierite, dalla 
filosofia che professava, col nome di Cinico N, Ioan 34arco Cinico. 1-0 
aveva scorto e, a1 s~7ono del suo nome-e della terribile sentenza che lo 
colpiva, lo :iveva visto, trafitto cfi dolose, impallidire. Al ritorno nella sua 
?rigione, intenerito d2 quel lampo di affetto e solIecito di mostrarsene a l  
~ u t t o  rle~no, inciirizzii oll'ariiico quesro sonetto, I'iilrjmo o uno dec.li ultimi 
suoi, per rifermare e co~nmentnre le ptlrole clic aj7et7a pronu~izinte in 
pubblico: 

O tu clic cle te stttwla mcgliore, 
Cinico, scqui c fai vita bcatn, 
ricchezze e 1:i grdn roba liai desprezzata, 
vivi felice c non temi livore: 

io ben notai lo tuo Srnn dolore 
e viddi la tuti ccra canibiati~, 
quando la vita nie fo condeiii~ata 
e foi privato de stato e dc onore. 

Crcdo per quello chc da n ~ c  fo dit ie  
coinprendere potistc, in oinnc cosa 
orrida e trista avere io nlmo(t) irivitto; 

niente tcincre rnorte: tenebrosa 
a chi Io ingegno ha dc virtutc nfilitto: 
a rnc reputo clic sia gloriosa (2). 

Poche scttiiuane dopo, l'i i dicembre, egli conferlilavu aricora qiid 
che aveva detto col cantegno chc teilne innanzi al suppljeio. Cciva;o dal 
carcere, fu legato coli corda e rivestito di gramaglje e condotto 2i piedi, 
preceduto driilo stendardo delli1 Vicaria e accompagnato dai ministri della 
giustizia e ria due frati di San Doii~enjca, pei ~ a r i i  seggi nobili della eittu, 
luoghi di riunione e d i  coiivcrs;izione, a mostra c vituperio, e d i  l i  alla 
piazza del Aierciito, dove gli f u  d a ~ a  morte; e -a dice un tcstiinone - 
t( non parlò mai nC per lo caniiiiii~o iiè super loco predicti pali buli (3). 

I suoi versi, rimasti ignorati per quattro secoli, si salvarono pm caso 
i n  un quiidernetto mal riclorto dall'uniidith, nel quale ii aveva fatti ca- 
~ i a r e  il conte d'Alife, e, irl parte pubbiicati, come si è detto, dal D'AIoe; 
ebbero poi un'edizione, cl-ic? voleva essere integra in:! che è incompiuta e 

( I )  Animo. 
(2) Ed. cit., p. Sj. Atntnodcriio cil~luanto la $rafia e corresgo I'iriteryiinzione 

d i  qilesto come degli altri soi~etti chc riprorluco, i quali ho inoltre rivectuti sul- 
i'originule (ms. Hibl. Nuz. di Napof i, Xitl .  D. 50:. 

. (5) Si veda per tutto ci;> f?itiipoi-tante scritto, ricordato in principio, dì 
G. PALADINO, La $ne @ I  cortte di Policastro secotzdo altovi docume~ztf, in 
f<ass. critica R. letter. italiana, vol. XIX? 1914,. pp. 25-35 Il govcrtio di re 
Ferrante, conformsintlosi al. vile uso di  calunniere i nemici abbattuii, negli atti 
che pubblict del processo mise in bocca al  De Perrutiis, in risposta alla lettura 
della sentenza, parole di peiitiiiicnro e di ixccornandazionc alla clcmenzu del. rc, 
e il Porzio parlh della sua (i morte tiinidn r c da (( uomo di valore N. 
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psssima, per opera di due incompetenti stranieri, nel 18.79 ( I ) .  Studiati dal 
Tormca e d a  altri (2), aspetti1110 ancora un'ediziollc decente e una com- 
pleta illustrazione, chc essi msrit;ino non solo sotto l'aspetto storico-cultu- 
rate, ma perchc contengono vera 'e propria pciesin. 

Rozm certamente, ma poesia, come si può vedere dal sonetto riferito 
di sopra, che spira nobile orgoglio, macstosainente ritro etido l'nI~ezza del- 
l 'animo 11el1a sventura. Quiilche aItro eseinpio notl dispiacerli, e anzitutto : 
di un sonetto dottrinale sul Fiito, che: descritta questa forza :?rcpoteilte, 
si chiude con 1'~ifFermasiiorie ciel niistero: 

Dc sutto al Fato sta ci2 eli'; creato 
e rutti sutto de esso l i  elctncnti: 
lo  Sole con la Luna e con l i  venti, 
lo $clo con le stcllc, 6 sut:o ti1 Faro. 

1 -  sutto a1 Fato ci;) ~11'6 generato! 
et hasse a concepire, e li semcnti; 
dc quisto rnundo l i  pinciri e stenti, 
tutto dal Fiito sia piSede$tinato. 

In tcrra noti si move alciitiu fronde, ' 

n6 uccllo alcuno IIC i7acr pennarn, 
IIC nieii si move pescc i11 liquid'oncle, 

chc jil da prima non sia ordinato. 
E questo come accaschc o vcngri cioncie, 
ancora iiigcgno nullo ha setrovato (3). 

Anche filosofico è quest'altru, che dice a siio modo ciò clie nella fi- 
losofia moderna è stcito tante volte tcorizzato come la cieca, assillante e 
dolorosa (4 volanti {li vivere n:  

Guarda se al miindo so1 ditrcrse fere ! 
Xsin~ ,  h,nite, surici c Icuni, 
pecore, cani, scrpi COI> dracuni, 
graririi clef'anti con fere ynntere, 

ccvcte c reiidciielle, ciipoticrc? , 

mosclictti con sniiriglio e coli f'rilcuni, 
aquile, giri falci coli ~rifuii i ,  
e altri sniinafi de raIite maliere. 

( r )  Soitcctt' composti per 33. JOIIANNE ANTOKIO DE PETRUCIIS? Conte di 1'0- 
lZcnsr~*o, publicnti (sic) per la prima voltu dietro (sic) il  inanoscritto deiln Bi- 
l>tioteca N~ziotialc cti Napoli da Jitlcs Le Coultre e Victor Schultze (Bologna- 
Kotnagnoli, 1879 : cii:;pensa CLXVII ciella Scelta di cu~*iosifci). Alcune lactine di 
citicsta cdiz. ricnipì i l  hltor.~, in -4t.ch. sfor-. ,p .  le ~ I . O Y .  ~ c i p . ,  IV, 5'77-83. Ma sa- 
rebbe cia vcdcrc cc se ne possnrio ricnipire altre e sc Ie pazinc c Ic Iilezze .pa,nirie, 
delete per l'umidi&, non posszno ri~vvivarsi con aIcniio cici moderni mezzi chi- 
iiiici c foro.;raiici. I i i  osili caso: molti errori si correggeraiilio col riscontro del 
manoscritto. l 

(2) F. Tonnnc~,  Sf ildi di storia Icltet-ai4ia napolei.nnLy (I,ivorno, Vigo. 
1.8$4), pp. I ; T - I ~ ~ .  L'opuscolo di F. RAYELLX? Utz poi~ta pessi'nfitn del sccolo 3 -V  
(Toriiio, rip. Derossi, ~gor), d poco piìi di una parafrasi dello scritto del Tori-aca. 

(3) Ed. cit., .p. i. 
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J VERSI DI C?I PIIlGIOKIERO n1 STATO 

Per non l i  far passar lor vita lieta, 
stirnulo a tut t i  Natura ha crcato, 
col clud ssernpt.e l i  vesse c t  inquieta. 

M a  al rnescr Iiomo, cile iioil Iio noinitiato, 
nc dctte più cli:a l i  altri, senza rnèta... (T) 
Mczlior forria non csscre creato! (i). 

Dal tumiilto delle hrtime doI«rosr e iiisnziabili non vede rcdenzio~ie: 
l o  conclusione è un vano sospiro contro l'esser nati. - Altra ~rolta il suo 
'filosofiire nel buio cnrcere gli si configura i n  un  quadro fantastico, come 
se si trovisse i t i  iin Tartaro, c, intoriio a Iui, si azsruppasscro tutti i filo- 
sofi dei quali avcvn letto nella scuola, cd egli djsputassc con loro, cd essi 
stessi tra Ioro, setlza venire a capo della disputa, con volto turbato, e il 
problema dei problemi fosse lo Z( ii~ano », ii vuoto ( xwb~)  democriteo (3). 
i1 sonetto è indirjzzrito Si suoi cot~discepoli in filosofin: 

1)nl fcindn dc lo inferno ve sniuto, 
a vui de l'altro riiuiitlo: io trapassato, 
I l &  dovc Jove tn7harc condannato, 
tornato cl rnio color tutto de luto. 

Noli vesto sete più, ilennco ~ ~ e l l u t o ,  
ma vado iludo, tutto trasformsto, 
per qiicstc obscuritate in  oinnc lato: 
con l'altre, che so'qua, serilpse disputo. 

Luci.ccio i n  csto loro ho rctrovato, 
Etiipcdocle, Arisiotele e Piatotie : 
I3emocrito rne s in  seniprc al cosiuto. 

1 9  encc (4) lo etoquerite Ciceroi~e: 
fanno coiitese cori vulto turbare, 
s«prn Io inaiic so le questione (3). 

Era questo i l  suo conforto: poter valersi delle cose apprese, degli 
studi fatti, e vivere d'intelletto. Gliene viene u n  senso di sicu-zza, di  
eterno possesso, contro i capricci dell:i sorte: 

Ancor clte la Fortuna, ri rrie cruilcle, 
in  uno puiito ,me .aggia decposfiato 
cie robba e de ricchezze e cle lo stato, 
e volto su mc sia amaro fele, 

abbia ~lesrupte tutte lc tnestelc, 
de amici C de conipagi~i rlewiudato, 
de libcrt-:I 111c abbia privato,. 
1.riaridcito advcrsi venti a le rnie vele; 

( I )  IVellior.igiiia1e, pcr altra, si I q g e  chiarutiicnre: . s e t i ~ ~ ~  tiictn: nd io seio 
:sicuro della rnia correzia~ie. . 

(zj Ed. cit., p. Sq. 
(3) Droc. LAERT.~ I. C. : Q ~ ~ S S :  Z * & T G ~ ~ ~ J ~ S  mi. r.e\f+r, 
(4) Encc - c3. 
(5) Ed. cit., p. 13. 
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